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“Vogliono la fine della Cattolica”
Cannone commenta con rammarico il riordino della sanità: molisani costretti di nuovo ai viaggi della speranza

Il direttore del centro accusa Iorio: con quel budget ci impedisce di fare eccellenza

servizio a pagina 4

CAMPOBASSO. Il commis-
sario della sanità molisana
riduce con decreto il budget
dei privati. E con la Cattolica
usa la ‘mannaia’. È amaro il
commento che arriva dalla
struttura di contrada Tappino
a Campobasso. “Fissando
quei numeri, Iorio ci impedi-
sce di dare prestazioni d’ec-
cellenza ai molisani - afferma
il direttore di sede Cannone -
continuando così i pazienti
torneranno ai viaggi della spe-
ranza”. Sulla firma del con-
tratto, che dovrebbe avvenire
prima del 15 settembre, è
categorico: non sono questi i
modi per concordarla.

Con LA STAMPA nelle province di Campobasso, Isernia e in alcuni centri dell’Abruzzo Direttore responsabile Giuseppe Saluppo

Quotidiano d’informazione del Molise 
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RITA IACOBUCCI

CAMPOBASSO. Afferma di
essere stanco, di non voler te-
diare oltre i molisani. “Ho già
detto queste cose tante di quelle
volte”, spiega. Però alla fine Sa-
vino Raffaele Cannone si infer-
vora e tanto: “Con il budget fis-
sato nel decreto del commissa-
rio non potremo più dare servi-
zi d’eccellenza. Iorio scrive del-
le cose e poi non le rispetta. Se
continua così i nostri circa 900
addetti resteranno senza lavoro
e, cosa ancora più grave, i moli-
sani torneranno ai viaggi della
speranza”. 
Nel suo studio al primo piano
della struttura di contrada Tap-
pino legge la rassegna stampa
del giorno. C’è spazio per la
Cattolica nei quotidiani, locali e
nazionali: è l’ennesimo succes-
so del centro di Campobasso
contro il tumore. 
Nei corridoi del centro ci sono
pazienti in attesa: di una visita,
di un esame, di una seduta di ra-
dioterapia. Ogni smorfia è un
dolore da guarire, ogni sorriso
una speranza da realizzare. Un
anziano riconosce il cronista,

un po’ a fiuto e un po’ dal tac-
cuino pronto a fissare i dati.
“Voglio parlare, fatemi dire co-
sa sarebbe la mia vita senza
questi medici, queste cure. Fa-
temi dire, vi prego. Chissà dove
sarei dovuto arrivare per la mia
malattia…”. 
Una voce che parla per i tanti

che scrivono e chiamano in re-
dazione in questi giorni. “Tor-
nate con la televisione, signori-
na. Io voglio metterci la faccia,
altro che! Voglio dire al presi-
dente della Regione cos’è la
Cattolica per noi molisani”. La
promessa di tornare, anche
quella, è una speranza da realiz-

zare.
Savino Cannone nei corridoi
della sede che dirige, la quinta
in Italia dell’Università cattoli-
ca più grande d’Europa, pas-
seggia nei momenti no. Quelli
in cui ti serve toccare con mano
il senso di quello che fai. “Non
capisco, non ci riesco. Da mesi

sembra che il problema
della sanità molisana sia
questo centro. Ma per-
ché? A noi non sta più
bene essere dipinti così”.
Scoramento e volontà si
alternano nel ragiona-
mento del direttore. 
Professor Cannone: un
budget da 34 milioni di
euro, meno posti letto e
una drastica riduzione
nelle prestazioni che la
Asrem acquisterà da
voi. Una manovra da
lacrime e sangue. La
Cattolica cosa dice? 
“La Cattolica dice che
con quel
b u d g e t
non è as-
s o l u t a -
m e n t e
possibile
dare pre-
stazioni
di eccel-
lenza alla
popo la -
z i o n e
m o l i s a -
na”. 
Però il
decreto è nero su bian-
co. E il commissario
della sanità Michele Io-
rio ha un obbligo da ri-

spettare: firmare il contratto
con voi entro il 15 settembre
“Io credo che la Regione avreb-
be dovuto con-
vocarci da tem-
po. Impropria-
mente veniamo
assimilati ai
soggetti privati.
Noi siamo un
centro definito
dalla legge
‘pubblico equi-
parato’. Questo
vuol dire che la
Regione avreb-
be dovuto con-
frontarsi con
noi sulle linee generali di riordi-
no della sanità, sia in relazione
al piano di rientro che alla rior-
ganizzazione complessiva del
sistema. Purtroppo però il go-
vernatore Iorio non ci considera
per ciò che siamo. In Consiglio
afferma alcune cose, poi lui e i
suoi stimatissimi assessori fan-

no il contrario.
E, per risponde-
re alla sua do-
manda, non è
questo il modo
per discutere o
ridiscutere l’ac-
cordo con la
Cattolica. Ci so-
no tempi e for-
me che coinvol-
gono il Consi-
glio di Ammini-
strazione del-
l’Universi tà.

Non si può chiamare Savino
Cannone il 14 settembre e dir-
gli: «Dobbiamo portare il con-
tratto a Roma, che fai? Firmi?».

Non si può perché non sono io
che decido. La Cattolica non ha
padroni. Ha autorevoli organi
statutari che non si possono
convocare ad horas”.
Il futuro, insomma, è nero. E
la preoccupazione si respira
in queste stanze. I dipendenti
hanno dipinta in volto una so-
la domanda: che fine faremo?
È così?
“Guardi, noi siamo orgogliosi
della molisanità di questo cen-
tro. Il personale è quasi tutto
molisano. E siamo mortificati
quando siamo costretti a non
rinnovare i contratti a tempo de-
terminato (è già accaduto a pri-
mavera, ndr). Non capisco a chi
giova danneggiare questo cen-
tro e non permettergli di lavora-
re. Il 45% della nostra utenza è
mobilità attiva, il 55% è com-
posto da molisani che non van-
no più fuori a trattare le patolo-
gie da cui sono affetti. Il presi-
dente commissario dimentica
che tra personale diretto ed in-
dotto – mensa, pulizia e lavan-
deria – ci giochiamo il futuro di
900 persone, che se continua
così resteranno senza lavoro.
Non facciamo piagnistei, né
usiamo i dipendenti come scu-
do per ‘chiedere’. Resteremo a
lavorare per i molisani finché ce
la faremo con le nostre forze.
Siamo un ente no profit, ma
dobbiamo ricavare dalla nostra
attività quanto ci serve per l’ag-
giornamento tecnologico dei
macchinari, per la ricerca e i

progetti. Altri-
menti il tumore
diventerà più
aggressivo e noi
potremo fare
sempre meno.
Quando i moli-
sani vanno da
Umberto Vero-
nesi a Milano
per la radiotera-
pia e il tratta-
mento di alcune
neoplasie si sen-
tono dire: torna-

te a casa vostra, curatevi in Cat-
tolica dove avrete un trattamen-
to pari  a quello che potete ave-
re da noi. Il presidente della Re-
gione è un buon medico e que-
ste cose le sa. Come mai non
riesce a fare un piano di rientro
credibile senza accanirsi contro
la Cattolica?”. 
La soluzione qual è, a suo pa-
rere?
“La soluzione è trovare gli spre-
chi dove sono, correggere gli
errori lì dove stanno. La solu-
zione è ridurre la mobilità pas-
siva, intervenire su chi manda i
pazienti fuori dal Molise per pa-
tologie che curiamo benissimo
in regione. Il costo è doppio,
perché la sanità molisana paga
le strutture che ha e le prestazio-
ni alle regioni vicine, ad esem-
pio l’Abruzzo. Invece, Iorio va
la tavolo romano, gli dicono
che i soldi non bastano ancora e
taglia dove è più facile farlo con
la logica del padrone. Ma, lo ri-
peto, non abbiamo padroni”. 

“Con quel budget
addio eccellenza”
Il direttore della Cattolica: Iorio riduce le nostre prestazioni, un danno per il Molise

LL’inter’inter vistavista

““Novecento posti
di lavoro a rischio

E per i pazienti
riprenderanno

i viaggi della speranza““
““La firma del contratto?

Non abbiamo padroni
E i modi e i tempi
per ‘accordarci’

non sono certo questi ““

““Siamo un  centro
universitario

Il commissario
avrebbe dovuto

ascoltarci sul riordino““

La Cattolica di Campobasso. In alto, il direttore del centro Savino Cannone
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CAMPOBASSO. In Italia si fanno
troppi cesarei. Mentre l'Organizza-
zione mondiale della sanità chiede
non superino il 15 per cento del to-
tale delle nascite (un limite che sta-
rebbe per salire di dieci punti in per-
centuale) in Italia si sfiora il 38 per
cento. E in Molise, peggio ancora,
siamo al 48,45 per cento. Cifra che
piazza la regione al terzo posto in
Italia per il numero dei parti in ane-
stesia.
L'allarme su dati difficili da scalfire,
ormai da anni, è arrivato l'altro ieri
dal ministro Ferruccio Fazio, a Mes-
sina per il caso del litigio di due me-
dici di fronte a una donna in condi-
zioni critiche: "La proliferazione di
questi interventi può essere dovuta
anche a forme di non trasparenza.
Ho già parlato della necessità di non
lucrare nel settore della sanità" - ha

commentato il capo del dicastero
della Sanità.
Cifre decisamente troppo elevate
quelle snocciolate anche dallo stesso
ministro. In Molise con i numeri in-
dicati dal Ministero, soltanto nel
2009, almeno un bambino su due è
nato con il bisturi. 
"Il nostro sistema dell'assistenza al-
la nascita ha bisogno di manutenzio-
ne. Abbiamo strutture inadeguate",
spiega Giorgio  Vittori, presidente
della Sigo, società italiana di gine-
cologia e ostetricia, che di recente
ha realizzato un sondaggio dentro
200 punti nascita proprio sul parto
cesareo.
I dottori hanno detto la loro: temono
le cause civili ma anche ambienti di
lavoro non attrezzati. Così preferi-
scono fissare l'intervento chirurgico.
"Solo un terzo dei cesarei è dovuto a

cause cliniche", dice Vittori. Gli al-
tri sono dettati dai timori dei profes-
sionisti.
Ma non solo. È innegabile che il ce-
sareo venga in molti casi consigliato
alla donna per motivi economici, co-
me sembra ipotizzare lo stesso Fa-
zio. Il business è redditizio, inoltre
programmare è più comodo per il
ginecologo e la struttura dove lavo-
ra. 
Per molti medici è logico che si ten-
da a fare più cesarei, per stare più
tranquilli in ospedali dove mancano
risorse, anche di personale. Una
strategia che chiamano 'medicina di-
fensiva': un ginecologo ostetrico su
quattro in Italia - infatti - è indagato
per responsabilità professionale. 
Fattori che determinano un circolo
vizioso rafforzato da precise richie-
ste delle stesse donne che supplica-
no il medico affinché utilizzi il bi-
sturi piuttosto che aiutarle a partori-
re naturalmente anche se del bisturi

non c'è alcun bisogno. Secondo la ri-
cerca della Sigo il 27% dei cesarei è
- infatti - frutto di una scelta precisa
delle future madri ma è difficile dire
se sulla loro decisione abbia inciso il
consiglio interessato di un medico. 
Qualcosa non funziona dunque, nel-
la forma mentis delle future mamme
ma anche nella formazione dei me-
dici che hanno in cura le stesse don-
ne. E l'Istituto Superiore di Sanità
sta provando ad emanare le nuove
linee guida che dovrebbero sostitui-
re quelle in vigore che risalgono a
dieci anni fa.
Le raccomandazioni dell'Organizza-

zione mondiale della sanità infine,
indicano che l'abuso dei cesarei non
ha migliorato gli esiti perinatali per
le donne e i neonati. Al contrario: le
regioni con una media più bassa di
cesarei hanno una mortalità perina-
tale e una morbilità neonatale infe-
riore rispetto alle regioni a più alto
tasso di cesarei. 
Tuttavia al di là delle rilevazioni uf-
ficiali, non servono tabelle e statisti-
che per capire che, laddove le condi-
zioni lo consentano, è sicuramente
più "sano" per ogni donna veder na-
scere naturalmente il proprio bambi-
no.

Il 40% delle donne in Italia sceglie il parto cesareo
Nella nostra regione la percentuale sfiora il 50%

Un bebè su due
nasce a comando

Il casoIl caso

“La proliferazione
di questi interventi
può essere dovuta
anche a forme
di non trasparenza
Ho già parlato
della necessità
di non lucrare
nel settore sanità”

Il monito del Ministro



ISERNIA. Dopo essere stato
assolto dal tribunale, adesso
un noto medico isernino
chiede il risarcimento dei
danni subiti. E lo fa inoltran-
do la domanda di risarcimen-
to direttamente alla presiden-
te del Consiglio dei ministri. 
Il professionista, ormai in
pensione, era stato accusato
di falso in concorso con altri
quattro colleghi. Il processo

era iniziato diversi anni fa. Il
medico, insieme ai colleghi,
lavorava nel reparto di Gine-
cologia e Ostetricia del San-
tissimo Rosario di Venafro.
Il procedimento a carico dei
medici è durato diverso tem-
po e si è concluso solo l’an-
no scorso: dopo essere stati
assolti in primo grado e in
appello sono tornati sul ban-
co degli imputati in seguito

alla decisione della Cassa-
zione. La suprema corte, in-
fatti, aveva ravvisato un vi-
zio di forma nel procedimen-
to iniziale e aveva richiesto
un processo-bis. A quel pun-
to, però, con il passare degli
anni, erano stati superati i
termini per la prescrizione
del reato. 
Come detto, i medici erano
accusati in concorso di falso
perché avrebbero predispo-
sto una serie di ricoveri per
presunti malati che, secondo
gli investigatori, sarebbero
poi risultati sani. Da qui la
decisione di procedere da
parte della procura della Re-
pubblica. Secondo il pm che
ha seguito le indagini, nel
1996 il medico (allora pri-
mario) avrebbe, insieme ai

suoi quattro colleghi, aperto
trenta cartelle cliniche prov-
visorie per pazienti che uti-
lizzavano il sistema del day
hospital pur figurando come
degenti ospedalieri. L'accusa
nel corso del processo si è
affidata ad una superteste,
una infermiera. La linea di-
fensiva durante il procedi-
mento ha cercato di dimo-
strare che i medici imputati
non avrebbero ricavato nulla
sul piano personale falsifi-
cando le cartelle cliniche e
ricoverando in ospedale pa-
zienti destinati al day hospi-
tal. 
Il medico, difeso dall'avvo-
cato Francesco La Cava, è
stato inizialmente assolto
con formula piena, insieme
agli altri medici, ma in se-

guito la Cassazione ha ri-
chiesto la ripetizione del
processo per un vizio forma-
le. Al processo bis era arriva-
ta la condanna. Quindi c’è
stato il ricorso alla Corte di
Appello, tramite il difensore
La Cava. La Corte ha poi di-
chiarato prescritta ogni ipo-
tesi di reato sin dal lontano
2004. A quel punto la nuova
sentenza non doveva essere
emessa, a ben cinque anni
dalla prescrizione. Sembrava
che il caso fosse definitiva-
mente chiuso. Invece adesso
un colpo di scena che in po-
chi si sarebbero aspettati. Il

medico ha chiesto il risarci-
mento dei danni alla presi-
denza del Consiglio dei mi-
nistri proprio sulla base del
fatto che "la sentenza non
doveva essere emessa perché
il reato era già caduto in pre-
scrizione" come ha ricordato
lo stesso avvocato difensore
del medico. 
Adesso si attendono le mos-
se della controparte oltre che
eventuali altri provvedimenti
che potrebbero essere la con-
seguenza della richiesta di
risercimento da parte del
professionista adesso in pen-
sione.
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Isernia
Via Pio La Torre, 7 - 96170 Isernia - Tel. 0865 410275 - Fax 0865 451767 - E-mail: isernia@primopianomolise.it

Era accusato di falso. Dopo l’assoluzione la mossa a sorpresa che tira in ballo palazzo Chigi 

Noto medico pentro cita
la presidenza del Consiglio
Chiede il risarcimento per aver subito “un processo inutile”

GiudiziarGiudiziar iaia

Il processo era partito dal tribunale di Isernia
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La figlia del senatore Sammartino:
“La chiusura del Caracciolo sarebbe 
un oltraggio alla memoria di mio padre”

Nunzia Zarlenga raccoglie l’amaro commento sul futuro dell’ospedale 

VITTORIO LABANCA

AGNONE.  C’è  davvero tan-
ta amarezza per le sorti del
San Francesco Caracciolo.
Ma soprattutto per i discen-
denti di chi ha voluto oltre
mezzo secolo fa, che la strut-
tura sanitaria venisse creata. Il
compianto senatore Remo
Sammartino fu l’artefice vero.
Oggi a restare inorriditi sono i
soprattutto i suoi figli. Se Ser-
gio Sammartino è uno dei
promotori per la riunificazio-
ne del Molise con l’Abruzzo
tramite il movimento “Majel-
la Madre”, Concetta, moglie
di uno dei dirigenti medici del
San Francesco Caracciolo da
poco andato in quiescenza ha
voluto dire la sua tramite la
voce de Il Cittadino C’è e del-
la sua rappresentante Nunzia
Zarlenga. “Voglio esclusiva-
mente riportare un messaggio
che la sig.ra Concetta Sam-
martino, figlia del compianto
Senatore Remo Sammartino,
vorrebbe darvi di persona,
pregandomi di diffonderlo il
più possibile –afferma Zarlen-
ga- Quindi fungo, e ben vo-
lentieri, solo da portavoce. In
una telefonata ricevuta l’altra
sera –continua- la Sig.ra Sam-
martino, riferendosi ad un’in-
tervista televisiva vista su Te-
lemolise al Presidente della
Regione Iorio in cui lo stesso
dichiarava,tra l’altro che :”
per quanto riguarda la sanità
posso assicurare che non di-
struggeremo quanto costruito
in questi anni.” si chiede cosa,
gli attuali amministratori, ab-
biano davvero costruito. Non
solo non riesce a comprender-
lo, ma è del parere che, inve-
ce, abbiano distrutto quanto
costruito faticosamente ed
onestamente da altri, in primis

l’Ospedale “San Francesco
.Caracciolo” di cui suo padre,
il Senatore Sammartino, può
essere considerato a tutti gli
effetti il padre fondatore.
L’amarezza nelle parole della
Signora,vi assicuro, era tanta,
di quella che arriva dritta la
cuore ed effettivamente non le
si può dare torto. Con la voce
rotta dal dispiacere e dal-
l’emozione –narra ancora
Zarlenga- mi ha pregata di
trasmettere il suo sdegno per
quanto sta accadendo. Se po-
tessi trasmettere solo un terzo
della sua emozione, probabil-
mente sarebbe inutile qualsia-
si parola. Da quando abbiamo
intrapreso questa lotta per il
“Caracciolo” –afferma ancora
la coordinatrice de Il Cittadi-
no C’è- è la prima volta che
sento tanta accorata parteci-
pazione. La nostra Amica, do-
po avermi ripetuto più volte
che ci teneva a che rendessi
pubblico il suo pensiero ha
esclamato:”…peccato che
mio padre sia scomparso, mi
chiedo cosa avrebbe detto
guardando questo sfacelo,

forse avrebbe combattuto an-
cora per l’ospedale degli
Agnonesi.” Cara Concetta
–conclude Zarlenga- forse gli
è stato risparmiato un dolore
grande che, probabilmente,
avrebbe vissuto anche come
oltraggioso scempio, e forse è
per questo che lo vivi “dop-

pio” perché soffri anche per
lui”. Probabilmente anche Re-
mo Sammartino avrebbe per-
so questa battaglia. Ma c’è da
giurare che non sarebbe resta-
to con le mani in mano sbat-
tendo i pugni in ogni e dove.
Soprattutto nei palazzi politici
romani dove avrebbe lottato
all’inverosimile per preserva-
re non tanto l’ospedale ma il
diritto alla salute dei suoi con-
cittadini ed anche di quelli
abruzzesi dell’amico fraterno
Remo Gaspare.

L’ospedale Caracciolo. A destra il senatore Sammartino



CRO:SANITA' 2010-08-31 18:54

SANITA': ONDA; IN ITALIA RECORD CESAREI, 48,9% IN MOLISE 

OSSERVATORIO, IMPEGNO A RIDURLI IN OSPEDALI CON 'BOLLINO ROSA' 

ROMA 

(ANSA) - ROMA, 31 AGO - "I parti cesarei, in costante aumento in 

Italia, nel 2007 hanno raggiunto il 38% delle nascite, portano il 

nostro Paese ai vertici (in negativo) della classifica europea. E 

con gli ospedali del Sud che sfiorano il 60%, toccando addirittura 

il 78% nelle strutture private". 

E' quanto afferma Onda, l'Osservatorio Nazionale sulla salute della 

donna, secondo la quale la percentuale dei parti cesarei arriva al 

60,5% in Campania, al 52,4% in Sicilia, al 48,9% in Molise, e al 

47,7% in Puglia. Al Nord invece, aggiunge l'Osservatorio, la 

situazione migliora a partire da Friuli, Toscana e Lombardia, dove 

la percentuale si assesta tra il 24 e il 28%, mentre solo Bolzano 

(20%) si avvicina ai valori raccomandati dall'Organizzazione 

Mondiale della Sanità (15%) e dal ministero della Salute (20%), 

"confermando la tesi che il cesareo deve rappresentare l'eccezione e 

non la regola". 

E proprio "per sensibilizzare gli ospedali anche su questo tema - 

spiega Francesca Merzagora, presidente Onda - abbiamo inserito tra 

le caratteristiche che devono avere gli ospedali per ottenere i 

nostri 'Bollini Rosa' l'impegno a ridurre costantemente il numero 

dei parti cesarei fino ad avvicinarsi alla soglia del 20%". 

I numeri italiani, aggiunge Walter Ricciardi, direttore 

dell'Istituto di Igiene dell'Università Cattolica di Roma, "sono il 

segnale di una patologia del sistema e, come ha già fatto notare il 

ministro Fazio, a forme di 'non trasparenza'. 

Certamente indicano problemi strutturali, organizzativi, economici e 

di responsabilità medica. A partire dalle strutture che non 

garantiscono l'epidurale 24 ore su 24 e che preferiscono orientarsi 

verso il parto cesareo anche in assenza di reale necessità". (ANSA). 
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